
Mercoledì 1 «tttembre 1982 DAL MONDO l'Unità PAG. 1 3 

La vertenza sul gasdotto 
Anche Shulti ora preme 

su Reagan perché sia più 
«morbido» con gli europei 

Il segretario di Stato ha chiesto un trattamento «speciale» per 
la ditta inglese John Brown - Disagio nella Casa Bianca 

Dal nostro corriipondente 
NEW YORK — Il riposo del 
condottiero prima di una bat
taglia cruciale e segno di sere
nità, di forza, e infonde fidu
cia alle truppe. Il riposo del 
leader durante una crisi spi
nosa suscita disagio, mormorii 
e inquietudine. E ciò che sta 
accadendo a Reagan che con
tinua imperterrito a riposarsi 
in California mentre i suoi 4 
uomini sono alle prese con il 
problema del gasdotto sovie
tico, cioè con quella che tutti i 
commentatori definiscono la 
più grave crisi che abbia colpi
to le relazioni commerciali tra 
i paesi dell'Alleanza atlantica. 

Come si uscirà dalla stret
toia in cui l'America si è infi
lata con le rappresaglie contro 
due ditte francesi (una filiale 
di società americane e l'altra 
addirittura appartenente allo 
Stato francese) ree di aver 
consegnato ai sovietici, su or
dine di Mitterrand, i tre com

pressori ordinati e pagati? E 
che cosa succederà ora che a 
imitare questo esempio sarà la 
ditta inglese John Brown che 
ha anch'essa usato tecnologia 
americana? La notizia del 
giorno (stando al New York 
Times) è che il segretario di 
Stato George Schultz e il se
gretario al Commercio Mal-
com Baldrige hanno telefona
to a Reagan (in vacanza a 
Santa Barbara, sul Pacifico) 
per proporgli una attenuazio
ne delle misure punitive con
tro la ditta inglese. Contro la 
John Brown dovrebbe essere 
applicato solo il divieto di ri
cevere dagli USA tecnologia 
destinata ai prodotti riguar
danti il petrolio e il gaa natu
rale. Insomma, se l'idea di 
Schultz e di Baldrige venisse 
accolta dal presidente, la ditta 
inglese avrebbe un trattamen
to meno severo di quello in
flitto alla Dresser e alla Creu-
sot-Loire che hanno subito il 

bando totale di qualsiasi tec
nologia made m USA. E ciò 
sia perché un trattamento più 
severo finirebbe per liquidare 
la John Brown (che occupa 10 
mila lavoratori), sia perché la 
disoccupazione in Gran Bre
tagna ha raggiunto la quota 
pericolosissima del 13,8 per 
cento, sia perché (lo ha detto 
un funzionario del diparti
mento di Stato) tgli inglesi so
no buoni alleati». La stessa 
fonte (che ha tenuto a non ri
velare il proprio nome) ha fat
to notare che la signora Tha-
tcher oggi e domani parlerà a 
Glasgow, in Scozia, dove il li
vello di disoccupazione è ad
dirittura doppio della media 
nazionale inglese. 

Naturalmente ai diploma
tici del dipartimento di Stato 
non sfugge affatto che questa 
diversità di trattamento tra 
alleati degli Stati Uniti po
trebbe peggiorare la situazio
ne dei rapporti tra America ed 

La Dresser rimpiange l'idillio 
Nostro servizio 

DALLAS — Fino all'anno scorso i rapporti 
tra il vertice della 'Dresser; la società ameri
cana al centro delle tensioni tra Francia e 
USA per la fornitura dei compressori per il 
gasdotto siberiano, e il presidente Reagan era-
no definiti dal mondo economico statunitense 
'idilliaci», al punto che, sulle cedole dei divi-
dendi della società, era stato scritto: 'Reagan 
abbiamo ancora bisogno di te». 

Oggi quello stesso staff di dirigenti sembra 
essersi alquanto 'raffreddato» nei propri en
tusiasmi per l'attuale presidente degli Stati 
Uniti, e un malumore crescente regna nel 
quartier generale della multinazionale, che ha 
sede a Dallas. 

Il presidente della 'Dresser», John James, 
un ardente reaganiano membro della associa
zione di uomini d'affari che appoggiano il pre
sidente, ha ammesso, sia pure a malincuore, 
che le misure prese dalla Casa Bianca per pe
nalizzare la fornitura di compressori costruiti 
dalla multinazionale e destinati al gasdotto 
sovietico, sono state un 'grave errore politico» 
del quale la 'Dresser* è una -vittima innocen
te». 

Perfino il vice presidente, Edward Luter, 
che ha sulla propria scrivania una foto di Rea
gan, ha descritto la -Dresser» come il -capro 
espiatorio di oscuri bizantinismi di politica. 
intemazionale». 

In effetti, negli uffici della multinazionalea 
Dallas, ci si aspettava molto dall'elezione Hi 
Reagan che, secondo iopinionet poi dimostra
tasi infondata, del gruppo dirigente, avrebbe 
dovuto finalmente assicurare una tregua poli
tica con l'URSS che consentisse alla 'Dres
ser» di commerciare tranquillamente con Mo
sca. 

La multinazionale ha infatti un notevole 
volume di affari con l'Unione Sovietica, che 
nel 1976 ha raggiunto la cifra record di 30 

milioni di dollari, il che la colloca, secondo le 
parole del presidente James, tra le 'Società 
che esportano di più in URSS». 

Tuttavia già in passato, più di una volta, la 
-Dresser» ha dovuto subire i contraccolpi di 
un irrigidimento nelle relazioni politiche tra 
Washington e Mosca. 

Già nel 1948, la prima grossa fornitura di 
macchinari alla Unione Sovietica da parte 
della multinazionale americana dovette subi
re un arresto ordinato dal Dipartimento per il 
Commercio. Erano gli anni della guerra fred
da e la commessa, per un valore di 6 milioni di 
dollari (di quell'epoca) per la fornitura di un 
impianto per la liquefazione del gas, venne 
considerata un -attentato agli interessi poli
tico-strategici americani». 

Per lo stesso motivo la -Dresser» fu costret
ta a disdire numerosi contratti assunti con la 
Romania e la Cecoslovacchia per la fornitura 
di impianti di raffinazione. 

Di nuovo nel 1978 il contratto per la costru
zione di un impianto per la realizzazione di 
trivelle petrolifere, del valore di oltre 144 mi
lioni di dollari, fu aspramente criticato dall' 
amministrazione Carter e dal Congresso che 
riuscirono infine ad annullarlo, provocando 
una grave crisi economica nella multinaziona
le di Dallas. Allora, come oggi, ci si opponeva 
in/atti all'idea di favorire Te oscure strategie 
di Mosca, fornendo all'URSS le tecnologie a-
vanzate USA. 
• Anche stavolta a fare le spese degli interessi 
politici dalla Casa Bianqa rischia di essere la 
solita -Dresser», che oltre al danno dovrà su
bire la beffa di veder rovinati i propri affari 
proprio da quel Reagan che avrebbe dovuto 
incoraggiarli e renderli più sicuri. 

Rone Tempest 
(Copyright ADN Kronos 

•Los Angeles Times») 

Europa, invece di rappresen
tare un fattore di sdramma-
tizzazione della crisi. Ma gli 
uomini di Schultz e Baldrige 
confidano che in tal modo si 

Ksea compiere il giro della 
a e cominciare la riparazio

ne dei guaiti che la vicenda 
del gasdotto ha provocato in 
seno all'Alleanza atlantica. La 
•tessa fonte ha fatto sapere 
che Reagan ai è detto d'accor
do con la proposta suggerita
gli negli scorsi giorni da 
Schultz di sostituire le rap
presaglie con una intesa gene
rale euro-americana sulla ri
duzione dei futuri crediti e 
sussidi occidentali all'URSS. 
Tuttavia nessun passo concre
to è stato compiuto né si profi
lano soluzioni a breve termi
ne. Ieri, sul Washington Post, 
il noto «columnist» Joseph 
Kraft suggeriva, quale via d' 
uscita, di sospendere contem
poraneamente la consegna dei 
compressori ai sovietici e le 
rappresaglie americane per 
avviare un negoziato. E, con
statando che 1 amministrazio
ne Reagan, per effetto degli 
errori presidenziali e delle di
visioni inteme al gabinetto, 
non è in grado di muoversi, 
proponeva a Mitterrand di 
prendere l'iniziativa speden
do a Washington un uomo di 
fiducia capace di avviare un 
processo di cauterizzazione 
della ferita che si chiama ga
sdotto. 

Altri analisti constatano 
che il conflitto determinatosi 
tra la pretesa di Reagan di im
porre le proprie decisioni an
che all'estero e la reazione 
francese a difesa della propria 
autonomia nazionale difficil
mente potrebbe essere risolto 
a favore degli Stati Uniti dalle 
corti di giustizia intemaziona
li. Sicché anche sul piano giu
ridico la Casa Bianca si trova 
in una situazione disagevole. 
Quanto agli umori del mondo 
industriale americano, baste
rà citare il presidente della 
Dresser, John James. In un 
messaggio indirizzato all'asso
ciazione degli uomini d'affari 
anglo-americani, ha detto: 
«L applicazione della legge a-
mencana alle filiali straniere 
è una usurpazione della sovra
nità nazionale dei paesi chia
mati in causa. Una decisione 
americana diretta a protegge
re la nostra sicurezza è com
prensibile. Una decisione mi
rante invece a raggiungere un 
obiettivo diplomatico non lo 
è». Il presidente della Dresser 
sarà interessato a difendere la 
propria filiale francese, ma è 
raro che un uomo d'affari a-
roericano contesti così secca
mente una decisione della Ca
sa Bianca. 

Aniello Coppola 
Sull'altro fronte del con

tenzioso euro-americano, 
quello dell'acciaio, c'è da regi
strare la notizia, diffusa ien a 
Bruxelles, della prossima par
tenza per gli USA di una dele
gazione di industriali siderur
gici del vecchio continente 
che sarà accompagnata da 
funzionari della CEE. La de
legazione riprenderà i contat
ti con gli operatori americani 
del settore e con i responsabili 
dell'amministrazione federa
le. 

Londra: se Washington insiste 
è guerra commerciale i i r-, 

Nel porto di Glasgow un mercantile sovietico è pronto a imbarcare i macchi
nari prodotti in Gran Bretagna - Respinti gli «argomenti» sulla dipendenza 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Sull'estuario del 
Clyde la Gran Bretagna difen
de la propria libertà commer
ciale di fronte all'unilaterale 
boicottaggio che gli USA vor
rebbero imporre contro il ga
sdotto siberiano. È arrivato 
ieri nel porto di Glasgow il 
mercantile sovietico di quat
tromila tonnellate per imbar
care una prima fornitura di 
sei turbine commissionate ai 
cantieri meccanico-navali 
•John Brown». È stato il mini
stero del Commercio estero 
britannico ad ordinare alla 
ditta costruttrice il regolare a-
dempimento del contratto, in
vocando una clausola di legge 
che prescrive la protezione 
degli interessi del paese con
tro qualunque interferenza o 
pressione esterna: in questo 
caso, l'assurdo divieto ameri
cano che minaccia ora di inne
scare una sene di contraccolpi 
e ritorsioni a catena. 

Il governo conservatore, I* 
opposizione laburista, social
democratica e liberale, i sin
dacati e l'opinione pubblica 
sono schierati senza riserve a 
sostegno dell'interesse nazio
nale britannico, nel pieno ri
spetto dello spirito e della let
tera degli accordi intemazio
nali. 11 completamento della 
commessa sovietica (altre 
quindici turbine per un valore 
complessivo di 104 milioni di 
sterline) non può, al momen
to, essere eseguito, perché l'a

mericana General Electric, ri
spondendo alle sollecitazioni 
della Casa Bianca, ha proibito 
la spedizione di un compo
nente essenziale nell'allesti
mento dei giganteschi motori: 
l'asse di rotazione centrale su 
cui sono infissi gli alettoni del
la turbina. 

Finora gli USA hanno mes
so in atto una strategia della 
tensione nei confronti dei vari 
paesi europei che partecipano 
all'impresa: Francia. RFT, I-
talia e Gran Bretagna. Óra 
Londra teme lo scatenarti di 
una vera e propria guerra 
commerciale fra le due spon
de dell'Atlantico. Infatti, se la 
General Electric nega a «John 
Brown» il frutto pressoché in
sostituibile della sua tecnolo
gia (i perni per le turbine), il 
governo conservatore si senti
rà costretto ad ordinare a tut
te le ditte inglesi il diniego 
delle proprie risorse tecnolo
giche a tutti i committenti a-
mericani. Potrebbe essere l'i
nizio di un conflitto economi
co all'insegna del protezioni
smo, qualcosa che evidente
mente è dannoso e contropro
ducente per tutti. 

Sulle banchine del molo 
Giorgio V, nel porto di Gla
sgow, vi sono 500 cassoni (cia
scuno del peso dì duemila ton
nellate) che stanno venendo 
caricati a bordo dell'Eruno-
lenko. Le operazioni dureran
no qualche giorno. La Gran 
Bretagm rispetta ì propri im

pegni intemazionali. Ma te
me, come si è detto, per il re
sto della transazione commer
ciale che, se dovesse rimanere 
inadempiuta, significherebbe 
fra l'altro l'immediata perdita 
di 1.700 posti di lavoro a Cly-
deside. L'arrogante tic-tac a-
mericano rischia di costituire 
un pericoloso precedente nei 
rapporti interalleati occiden
tali. Tutti quanti in Gran 
Bretagna, ripetiamo, vi rico
noscono l'insostenibile prete
sa di estendere «il potere e-
xtra-territoriale americano». 
Potrebbe anche essere la scin
tilla di un fuoco più grosso. 

Perché gli USA non hanno 
consultato i loro alleati prima 
di incamminarsi su un terreno 
così rischioso e discutibile? 
L'ex leader laburista James 
Callaghan, in una intervista 
ad un giornale americano, ha 
affermato che vi sono i segni 
di un possibile mutamento 
della politica statunitense nei 
confronti dell'URSS. Ma que
sto cambio di direzione non è 
stato preceduto da alcun son
daggio o ricerca di consenso 
presso i propri partners. Cal
laghan ha detto che il bando 
americano può provocare se
rie divergenze fra Germania, 
Francia, Italia e Gran Breta
gna. La alleanza NATO — ha 
anche osservato Callaghan — 
è stata istituita trent anni fa 
come patto difensivo: un de
terrente per scoraggiare ogni 

eventuale mossa aggressiva da 
parte sovietica. Adesso però 
gli USA prendono l'iniziativa 
per fame lo strumento di una 
crociata anti-comunista a sco
po di destabilizzazione. 

Anche il portavoce laburi
sta per gli Affari Economici, 
Denis Healey, ha avuto ieri 
una reazione assai netta e de
cisa: «Siamo tutti uniti, in 
Gran Bretagna, nel respingere 
quella che consideriamo come 
una indebita interferenza a-
mencana. Non vi sarà com
promesso alcuno. Speriamo 
anche che possa essere mante
nuto il massimo grado di uni
tà fra gli alleati europei. La 
politica USA, del resto, è con
fusa e contraddittoria. Pro
prio adesso Washington sta 
completando il più grosso 
contratto per le forniture di 
grano all'URSS. 

Il redattore dell'influente 
settimanale «Economist», Roy 
Hills, dal canto suo, aggiunge: 
«Non è vero che, con la costru
zione del gasdotto siberiano, 
l'Europa si vincolerebbe all' 
URSS. È vero esattamente il 
contrario: il nostro continente 
sta cercando di sollevarsi dal
la dipendenza troppo stretta 
dalle forniture dei paesi dell' 
OPEC. I quantitativi di car
burante sovietico, anche al 
massimo della loro espansione 
(di qui al 1990), non supere
ranno mai il 30% del nostro 
fabbisogno». 

Antonio Bronda 

Iran-Irak: conflitto più aspro? 
NICOSIA — Minacce di ina
sprimento del conflitto tra Iran 
e Irak. Il presidente irakeno 
Saddam Hussein, parlando nel 
coreo di una cerimonia ufficiale 
a Baghdad, ha sostenuto che le 
forza armate del suo paese 
stanno preparando una batta

glia decisiva. Gli ha fatto subito 
eco il presidente iraniano Ali 
Khomeini che in un discorso 
trasmesso da Radio Teheran ha 
affermato che le forze iraniane 
avanzeranno nel territorio ira
keno con l'obbiettivo di ridurre 
al silenzio l'artiglieria avversa
ria. 

Divisa la FDP sulla crisi in RFT 
BONN — Dì fronte ad una prospettiva di cambiamento delle 
alleanze a Bonn, si accentua la spaccatura nel partito liberale. 
Mentre il ministro degli Interni Gerhart Baum annuncia che si 
opporrà al tentativo di far cadere il cancellieri Schmidt, il ministro 
dell'Economia Lambsdorff parla apertamente di rottura della coa
lizione dopo le eledoni in Assia del 26 settembre. Baum, leader 
della sinistra della FDP, ha detto in una intervista allo «Stera» che 
il suo partito «non può trasformarsi in un killer del cancelliere». 

Ieri abbattuto in un duello aereo un «Mig» dell'aviazione siriana 

Nuove minacce degli israeliani 
Tel Aviv pretende l'evacuazione da Beirut 
anche degli uomini della sinistra libanese 

BEIRUT — Mentre a Beirut ovest si conclude* 
va l'esodo del fedayin, con la partenza degli 
ultimi mille guerriglieri e mentre veniva com* 
pletata l'evacuazione via terra del siriani, si è 
verificato, ieri, il primo duello aereo da meta 
giugno tra israeliani e siriani. Un MIG 25 siria
no è stato abbattuto ed è caduto in una zona 
residenziale, a l i chilometri dalla capitale liba
nese. Il pilota è rimasto ucciso mentre il secon
do membro dell'equipaggio è stato catturato. 

Secondo I giornali libanesi il primo ministro 
Shafik Wazzan chiederebbe oggi agli israeliani 
il loro completo ritiro da Beirut ovest per com

pensare il ritiro del palestinesi e del siriani dal* 
la capitale. Ma proprio Ieri Tel Aviv ha accusato 
l'OLP di aver violato l'accordo consegnando le 
armi al «morabitun», le forze libanesi di sini
stra, anziché all'esercito libanese e ha chiesto il 
ritiro da Beirut ovest del 1500 soldati «morabl* 
tun». Nuovi elementi di tensione si sono cosi 
venuti a creare nelle ultime 24 ore in Libano. 

Sempre ieri la TASS ha anticipato una inter
vista al re di Giordania che esce oggi su «Lltera* 
turnaya Gazieta» nella quale Hussein fa pro
pria la proposta di Mosca per una conferenza 
internazionale sul Medio Oriente con la parte* 
cipazione dell'URSS e dell'OLP. 

Dal nostro inviato 
BEIRUT OVEST - Lenta
mente, fra mille difficoltà, pro
cede il piano di dispiegamento 
dell'esercito libanese lungo la 
linea di demarcazione fra le due 
Beirut e in alcuni punti nevral
gici dei settori occidentali della 
città. E uno dei segni della nor
malizzazione (che si fa ogni 
giorno più vistosa) ma anche un 
elemento che concorre a creare 
nuove tensioni e nuove preoc
cupazioni. Il «piano Habib» pre
vedeva in origine l'inquadra
mento di tremila uomini dell' 
armata libanese nella forza 
multinazionale (accanto ai po
co più che duemila francesi, ita
liani e americani) con il compi
to, fra l'altro, di prenderai cari
co della sicurezza a Beirut ove
st, il che significa — almeno in 
prospettiva — il disarmo o al
meno il ritiro dalle strade delle 
varie milizie. Accolto con riser
ve fin dall'inizio, questo aspet
to del «piano Habib» si è incep
pato decisamente dopo la vitto
ria (o la imposizione, come si 
dice qua a ovest) di Beshir Ge-
mayei alla presidenza della re
pubblica. Ciò potrebbe creare 
difficoltà supplementari. 

L'armata avrebbe dovuto an
che prendere in consegna le ar
mi pesanti dei palestinesi, il 
che finora non è avvenuto, mal
grado la quasi totalità dei fe
dayin abbia lasciato Beirut; e 
già gli israeliani accusano 
l'OLP di avere consegnato buo
na parte delle sue armi pesanti 
alle sinistre libanesi e comin
ciano a pretendere addirittura 
la «evacuazione» della più gros
sa (a Beirut città) di queste mi
lizie, quella dei «Morabitun» 
(nassenani indipendenti). 
Chissà se si sono accorti che i 
«Morabitun» sono libanesi, e in 
grande maggioranza cittadini 
di Beirut, che quindi il loro rap
porto con il potere è una que
stione di carattere squisita
mente intemo. 

Negli ultimi giorni è stato 
raggiunto un compromesso: la 
sicurezza a Beirut ovest sarà af
fidata alle FSI (forze di sicurez
za dell'interno, vale a dire poli
zia e gendarmeria) rinforzate 
con reparti dell'esercito che pe
rò saranno alle dipendenze o-
perative del ministro dell'inter
no, che è lo stesso primo mini
stro (musulmano sunnita) 

Wazzan, e ciò ha consentito che 
i soldati prendessero posizione 
lungo tutta la «linea verde» e a 
presidio dei principali edifìci 
pubblici nel settore occidentale 
della città. 

Può sembrare una questione 
di lana caprina, e invece si inve
ste qui uno dei nodi di fondo 
della vicenda libanese. Nem
meno l'esercito, infatti, sfugge 
alla «ripartizione confessionale» 
delle cariche: con una truppa in 
maggioranza musulmana, esso 
è però comandato da ufficiali 
per lo più cristiani, general
mente vicini alla Falange o co
munque alle destre: e cristiani 
maroniti sono obbligatoria
mente il comandante in capo e i 
suoi più diretti assistenti. 

Ma questo è solo un aspetto 
della questione, ce n'à un altro 
che fa dell'«armée libanaise» un 
caso veramente unico: quello di 
un esercito che non ha mai par
tecipato (almeno come tale) a 
nessuna delle guerre in cui il 
suo paese si è trovato in un mo
do o nell'altro coinvolto e che, 
in particolare, non ha sparato 
un colpo contro il «nemico i-
sraeliano». nemmeno in occa
sione dell ultima tragica inva
sione. 

Formalmente il Libano è in 
guerra con Israele dal 1948, ma 
le truppe libanesi non hanno 

Sartecipato attivamente ai con-
itti arabo-israeliani degli ulti

mi 35 anni. Nemmeno a quello 
scaturito dalla invasione del 
Sud Libano nel marzo 1978: 
dissoltosi nei mesi della guerra 
civile — per la insanabile lace
razione tra cristiani e musul
mani, tra destre e islamo-pro-
gressisti — l'esercito non era 
ancora stato ricostituito e l'in
vasione israeliana fu contrasta
ta (esattamente come è avve
nuto dal 6 giugno scorso) solo 
dai guerriglieri palestinesi e 
dalle milizie del Movimento 
nazionale progressista e del 
movimento sciita Amai. 

L'esercito libanese non ha 
combattuto nemmeno durante 
la guerra civile del 1975-76, co
stata al paese oltre 60 mila 
morti. Nei primi dieci-dodici 
mesi, più volte il capo dello 
Stato maronita (allora il presi
dente Frangié, oggi divenuto a-
mico dei sinani e avversario ac
canito dei falangisti) cercò di 
far intervenire la truppa contro 
i palestinesi e le sinistre, ma o-

gni volta il primo ministro Ka-
rameh (musulmano sunnita) 
ordinò che i reparti restassero 
nelle caserme. E II restarono, 
mentre nelle strade della capi
tale e di altre città si combatte
va una guerra feroce e sangui
nosa; finché nel marzo-aprile 
1976 uscirono dalle caserme 
per disintegrarsi e passare o 
dalla parte dei falangisti (come 
il maggiore Saad Haddad, dive
nuto ìlfantoccio degli israeliani 
nel Sud) o dalla parte del Movi
mento nazionale (prendendo il 
nome di «esercito del Libano a-
rabo»). 

Alla fine della guerra civile 
l'armata non esisteva più. Ora è 
stata ricostituita, più numerosa 
di prima (25 mila uomini anzi
ché 18 mila), ma, come si dice
va, non ha mosso un dito (salvo 
episodi isolati nel Sud) contro 
l'invasore israeliano. Non è 
dunque da stupirai se chi inve
ce ha combattuto, e duramente, 
come le milizie del Movimento 
nazionale, guarda all'esercito 
con sospetto (quando non con 
ostilità) e ne rifiuta l'ingresso 
in forze a Beirut ovest. 

Il problema è di non facile 
soluzione, tanto più che Gè-
mayel ha già fatto sapere che a 
fine settembri intende affidare 
all'armata il compito di disar
mare le milizie. E tuttavia mol
ti libanesi, molti abitanti di 
Beirut ovest, costretti da quasi 
otto armi a vivere con la guerra 
in casa, finiscono col vedere 
nell'armata (malgrado ì suoi di
fetti e i suoi limiti) un simbolo 
di «unità nazionale», e più anco
ra il segno di un ritorno ad una 
vita normale, senza milizia ar
mate nelle strade, senza più 
lutti e distruzioni. Come in 
questi giorni, in cui l'intervento 
congiunto della forza multina
zionale e dell'esercito sta «bo
nificando» il vecchio centro cit
tadino devastato dalla guerra 
(anzitutto dalla guerra civile) e 
costellato di mine e sta riapren
do al traffico collegamenti stra
dali fra est e ovest che erano 
chiusi e intransitabili, pena la 
vita, da anni e anni. 

E questo uno dei tanti e com
plessi problemi di Beirut «dopo 
i palestinesi». Ed è un elemento 
con il quale la sinistra libanese 
dovrà sapersi misurare con e-
quilibrio e senso di responsabi
lità. 

Giancarlo Lannutti 

Qiang Jing era stata condannata a morte nel gennaio '81 

Hu Yaobang: «avrà salva 
la vita la vedova di Mao» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Qiang Jing. la vedova di Mao, 
non sarà fucilata. Lo ha confermato ieri il presi
dente del PCC Hu Yaobang rispondendo alle 
domande di alcuni giornalisti al termine di un 
incontro con il presidente dell'Assemblea na
zionale francese, Louis Mermaz. in visita in Ci
na. 

•Spetta alla Corte suprema decidere», ha ri
sposto Hu a chi gli chiedeva quale sarebbe stata 
là sorte di Qiang Jing, condannata a morte as
sieme a Zhang Chunqiao. con due anni di so
spensione della pena, che scadono nel gennaio 
prossimo. «Penso che la Corte terrà conto delle 
circostanze e ridurrà la pena. In quale misura e 
in quale momento spetta alla Corte decidere. 
Voglio aggiungere che (Qiang Jing) vive in 
buone condizioni, ma persiste a comportarsi, sul 
piano politico ed ideoligieo, come nemica del 
nostro popolo». La legge cinese prevede che la 
pena di morte comminata con sospensione ven
ga commutata allo scadere dei due anni se il 
condannato mostra pentimento. Da tempo nel
la capitale cinese l'opinione prevalente, anche 
nelle discussioni con interlocutori cinesi, era 
che le sentenze capitali comminate al processo 
contro i «dieci» nel gennaio del 1981 non sareb
bero state eseguite alla scadenza del perìodo di 
sospensione. Quella di Hu Yaobang è sinora la 
conferma più autorevole. 

Le •circostanze» cui Hu fa riferimento, forse 

sono la «stabilità politica» che dovrebbe essere 
sancita dal XII Congresso del Partito comunista 
cinese che inizia i lavori oggi a Pechino. Ancora 
di recente lo stesso presidente del PCC aveva 
dichiarato che l'influenza dei sostenitori della 
•rivoluzione culturale* era stata «per lo più eli
minata». dal momento che «solo uno su diecimi
la forse crede ancora in quelle idee». Nessuna 
condanna a morte era stata comminata anche 
nei processi recentemente conclusivi a carico di 
figure secondarie delle «cricche di Lin Biao e 
Qiang Jing». In luglio una corte marziale aveva 
condannato Wang Wiguo e altri tre militari ac
cusati di aver tentato di assassinare Mao nel 
1971. poco prima della fuga di Lin Biao. L'altro 
giorno era stata data notizia della conclusione, 
con condanne a pene detentive, della «banda 
dei tre*, che aveva il controllo di Shanghai all' 
epoca dell'arresto dei'«quattro». Principale im
putato Xu Jinxian, allora comandante della mi
lizia a Shanghai 

Durante rincontro con Mermaz. Hu Yaobang 
ha anche portato chiarimenti sulla «divisione 
del lavoro» tra lui e il premier Zhao Ziyang 
dopo il Congresso: lui si occuperà soprattutto 
del partito e Zhao, con il quale e in corso «un'ot
tima cooperazione*, soprattutto dei problemi 
dell'economia. Hu ha anche confermato che i 
dirìgenti del PCC si apprestano a ricevere, pro
babilmente in ottobre, la visita del segretario 
del PCF, Marchais. 

Siegmund Qinzbtf g 

ROMA — Il CC dei PCI ha in
viato al CC del PCC un mes

tai a d rivolge «il suo ce
to e gU auguri di 

lavar», al XO Cec*ress» 
che ti apre oggi 

•La vostra assise — si legge 
nel imamggln ~ * t svelge tri 
un memento di acute tensioni 
internazionali e mentre una 
crisi economica grave investe 

~ tutti i paesi del 
In questa situazione, 

noi seguiamo con interesse e 
simpatia l'impegno del vostro 
partito, del vostro governo e 
del vostro popolo nella tetta 
per la modernizzazione socia
lista della Repubblica Popola
re Cinese. 

•Siamo convinti più che 
mai che, proprio in nutrienti 

Messaggio 
del PCI 

al 
PC classe 

difficili come quello che attra
versiamo, nel rispetto rigoroso 
derresperlenza. den'indipen* 
denta e della autonomia di e-
gni partito e nello spirito dia* 
mitizia tra i partiti cinese e i* 
Uliano, fi Partito Comunista 
Cinese ed il Partito Comunista 
Italiano debbano dare tutto il 
loro contributo alla ricerca 
delle soluzioni dei 

che preoccupano i I 
il pepalo intero dei ter» i 
nonché alte sviluppo deli 
mente per la difesa ed il raf-
foraunente della pace, coati» 
i pericoli di una nuova cena al 
rial me, per te libertà ed ili 

di tutti i i 
A questo fine ribaaiamo il 

interesse per te srilup» 
uHeriore deOe relazioni, fra 

nostri due partiti e fra il po
polo italiano ed fl popola cine
se, sulla base della rispettiva 
autonomia e del radar oc» ri* 

r. 

•In 
lavoro al 

convinti che 
proseguire con svecea 
pera di adempimento dei 
piti che vi atanno di fronte*. 

Arabi in Israele: 
una minoranza di 
600 mila «nessuno» 

Dal nostro inviato 
NAZARETH — Ahi racconta 
una storia: -Ero amico di un 
anziano arabo, che lavorava 
in un altro kibbutz dove allo
ra io vivevo. Passeggiavamo 
insieme alla sera, e ogni volta 
costeggiavamo un certo cam
po, lui lo indicava e mi diceva: 
questa era la mia terra. Poi 
non potè più farlo, perché da 
quella parte il kibbutz costruì 
una fabbrica, ed il terreno di
venne sconvolto e irriconosci
bile. Non ho più rivisto quel
l'arabo, ma chi può sostenere 
che il problema sia etato ri
solto? 

Ahi, raccontando questa 
storia, sottolineava coscien
temente la contraddizione 
che derivava dall'esistenza 
sullo stesso territorio di due 
popoli che, secondo lui, han
no o reclamano un eguale di
ritto storico ed attuale alla 
stessa terra, entro gli stessi 
confini della Israele pre-1967, 
cioè diprima che la conquista 
della Riva occidentale e della 
striscia di Gaza trasformasse 
quello che sembrava un puro 
e semplice problema di pro
fughi in un movimento nazio
nale che reclama ora il diritto 
alla creazione di un proprio 
Stato. Una contraddizione a 
due facce: quella interna allo 
Stato di Israele che riguarda 
il rapporto tra maggioranza 
ebraica e minoranza araba, 
teoricamente con pari diritti 
e concretamente in un rap
porto altamente discrimina
torio. E quella esterna, dei 
territori occupati, là dove per 
i palestinesi il rapporto è solo 
quello esistente tra domina
tori e dominati. 

Contrasto interno 
La contraddizione interna 

allo Stato di Israele tra ebrei-
israeliani ed arabi-israeliani 
appare in tutta la sua dimen
sione a Nazareth. Vi siamo 
giunti il giorno in cui si apri
va, come ogni anno da sette 
anni, il -campo di lavoro vo
lontario» organizzato dalla 
municipalità comunista. Al 
giornalista straniero anch'es
so comunista è accaduto di 
vedere come la cosa funzio
nasse Quando, arrancando da 
una chiesa all'altra, da un 
luogo dell'Annunciazione al
l'altro (i luoghi dove l'Arcan
gelo Gabriele apparve alla 
Madonna sono reclamati da 
molti), ha incontrato un 
gruppo di giovani che lavora
vano, sotto il sole apicco del 
mezzogiorno palestinese e in 
mezzo ad un gran polverone, 
a riparare condutture dell'ac
qua in cima ad una salita che 
era parsa interminabile. 

Questo ed altri gruppi (ce 
n 'erano al lavoro in altre par
ti della città) alla fine dei 
quattro giorni del -campo di 
lavoro volontario», avrebbero 
fatto lavori per 25 milioni di 
shekel (uno shekel vale circa 
50 lire italiane). *E tre volte 
lo stanziamento governativo 

r tr i progetti di sviluppo, che 
di soli 7 milioni e mezzo all' 

anno», ci ha apiegato Ramiz 
Jaraisy. vice sindaco comuni
sta della città di Gesù Cristo 
(il sindaco è Tawfìk Zayad, 
uno dei grandi intellettuali a-
rabi di Irsaele, ed uno dei 

3uattro membri comunisti 
ella Knesset, o Parlamento). 

Gli stanziamenti regolari per 
h altre spese, diceva Ramiz 
Jaraisy guidandoci negli o~ 
acuri meandri della discrimi
nazione non scritta che il po
tere centrale esercita sulla 
minoranza arabo, sono più al
ti: Nazareth, che ha cinquan
tamila abitanti, tutti arabi 
(me c'è uo insediamento e-
braico, Nazareth alto, con 
19.000 abitanti) riceverà nel 
1982. 152 milioni di shekel 
per il tuo bilancio. Ma, ha ag
giunto, «ficco la discrimina
zione: una città delle stesse 
dimensioni, abitata dagli e-
brei, riceverebbe 500 milioni. 
La spesa peri centri arabi è di 
solito il 20per cento di quella 
per i centn abitati o ammini
strati dagli ebrei Nei villaggi 
è anche meno: il 15 per cento 
al massimo». 

La discriminazione, non 
essendo codificata in leggi 
scritte, può essere natural
mente negato. Ma in concre
to? 

-Prendete ad esempio lo 
"legge del ritorno"», dice il vi
ce sindaco arabo e comunista. 
-Esso concede la cittadinanza 
israeliano o qualunque ebreo 
voglio stabilirsi qui. Questo 
legge gli concede privilegi per 
comprarsi o costruirsi la caso, 
per comprarsi l'arredamento 
e ancberautomobUe. Per gli 
arabi vale la legge contraria, 
uno sorto di "essere o non es
tere" olio Shakespeare. Nel 
1948 lacero un censimento, e 
l'arabo doveva in quel mo-
mento trovarsi fisicamente in 
casa. Se non c'era, anche se si 
trovava antro i confini di /• 

sraele, veniva dichiarato as
sente, e la sua terra confisca
ta. Un altro esempio? Ci sono 
leggi e regolamenti che danno 
vantaggi e privilegi a chi ha 
servito nell esercito. Tutti gli 
ebrei sono nella condizione di 
goderne, poiché tutti sono 
soldati, o lo sono stati, o deb
bono diventarlo. In teoria an
che gli arabi israeliani po
trebbero trovarsi nella stessa 
condizione, poiché per legge 
il capo di stato maggiore può 
chiamarli sotto le armi. Ma 
non li chiama mai. Così non 
godranno mai di questi privi
legi: Il vice sindaco offre se 
stesso come esempio vivente 
e concreto della discrimina
zione in altri campi: ilo sono 
un ingegnere meccanico, lau
reato. Ho cercato lavoro per 
due anni, e non l'ho trovato. 
Me la sono cavata dandomi 
all'insegnamento, prima di 
diventare vice-sindaco». 

Gli ostacoli, anche qui, non 
Bono visibili, né codificati. 
Ma Emil Tvma, altro grande 
intellettuale arabo che aveva
mo incontrato ad Haifa, lì a-
veva identificati con estrema 
concretezza: -Non c'è una leg
ge che vieti agli arabi di fre
quentare la facoltà di elettro
nica. Ma se un arabo volesse 
frequentarla, il rettore po
trebbe scoraggiarlo dicendo
gli che, finiti gli studi, non 
potrà trovare lavoro, poiché 
tutte le industrie elettroniche 
appartengono al settore dello 
difesa nazionale, dal quale gli 
arabi sono esclusi». 

E così via, per i medici, i 
tecnici, eccetera. Lo manodo
pera araba, in Israele, i man
tenuta così, da leggi non 
scritte e dalla pratica corren
te, al livello più basso, e copro 
ormai il 70 per cento dilla 
forza lavoro nell'edilizia, nel
l'agricoltura e nei servizi. 

E tuttavia, il problema sto 
cambiando dimensione. Nel 
1948, dopo l'ondato delle e-
spulsiom, gli arabi-israeliani 
erano una sparuta minoranza 
di 150.000 persone. Oggi sono 
una minoranza di 600.000 o-
nime, il 16per cento dello po
polazione. Lo differenza è 
spiegata dal tasso di natalità, 
che e del 4,3 per cento all'an
no, uno dei più alti del mon
do. Emil Tvma dice, ridendo, 
che qualcuno sostiene che -gli 
ebrei sono venuti do fuori, noi 
veniamo da dentro e vedremo 
chi vincerà*. -Non ci credo», 
dice, perché questo non è lo 
soluzione. Ma intanto le pro
porzioni mutano: il sogno sio
nista di fare di Israele la pa
tria di tutti gli ebrei è fallito, 
e questo Stato ha perso ormai 
la sua capacità di attrazione. 
Il flusso immigratorio si è ro
vesciato, e l'anno scorso con
tro una immigrazione di 
12.000 ebrei c'è stata uno e-
migrazione di 26.000 israelia
ni. Gli arabi non se ne vanno, 
perché non saprebbero dove 
andare. Ma gh ebrei sì. Lo si
tuazione attuale è che, ag
giunge Emil TumOj gli arabi 
israeliani da trami spezzati» 
quali si consideravano nel 
1948, -sono divenuti "alberi 
in fiore"», e continuano a cre
scere anche culturalmente, 
giungendo ormai a competere 
con gli stessi paesi arabi. 

Stato e Scritture 
Proprio per queste ragioni, 

si è aperta in Israele lo con
troversia che tocco il proble
ma fondamentale delia strut
tura e della naturo dello Sta
to. e dei suoi obiettivi Begin, 
Sharon, i tradizionalisti i 
quali si richiamano alle Scrit
ture per rivendicare un terri
torio sempre piò ampio per 
Israele (un tairitto abaco» 
che autorizzerebbe a fa coin
cidere i confini con il Nilo do 
una parte e l'Eufrate dall'al
tra) puntano aU'anneeekma, 
strisciante o aperto, dello Ri
vo occidentale e di Gazo, co
me già hanno fatto con te al
ture del Golan. L'opposizione 
più o meno illuminata vi ai 
oppone, meno sulla bota del 
diritto nazionale dei palesti
nesi ad un proprio Stato e più 
sulla base di una 
zione pratica: aggiungere ai 
600.000 arabi israeliani un 
milione e centomila arabi dei 
territori occupati trasforme
rebbe la natura stesso di I-
sraele. Non sarebbe pia uno 
Stato con una maggiorana* 
ed uno minoranza, mo uno 
Stato binazionale in cui lo 
minoranza sarebbe più di un 
terzo della popolazione, de
stinato a crescere e forse (per 
le ragioni dette prima) a di
ventare maggioranza. Sareb
be l'inizio della fine di Israe
le, come se doresm davvero 
avverarsi la profano di Ben 
Gurion, il quale definì Begin, 
molti e molti anni oddiotrojl 
potenziale -distruttore dollb 
Stato di Israele». 

EmHto Sarei Anwdé 
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